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FORMAzIONE DI uN ARCHEOLOGO MEDIEVISTA TRA VENETO E 

LOMBARDIA NEGLI ANNI ‘70

GIAN PIETrO brOGIOlO

la mia passione per l’archeologia risale all’infanzia, non so se instillata dai
racconti dei contadini che arando il sito palafitticolo del lucone di Polpenazze
recuperavano vasi in ceramica e punte di freccia dell’età del bronzo favoleg-
giando di una mitica città sepolta, o da quelli di mio padre che, maestro ele-
mentare, aveva raccolto in alcune teche qualche oggetto, che i figli di quei con-
tadini portavano a scuola. Da infatuazione infantile divenne interesse scientifi-
co a partire dal 1965, con un duplice avvicinamento attraverso gli studi al-
l’Università (tra il 1965 e il 1967 frequentai saltuariamente la Facoltà di let-
tere a Padova) e soprattutto tramite l’esperienza nelle istituzioni e nei gruppi
archeologici locali. 

A Padova, trovai affascinanti le lezioni di Gianfranco Folena (Filologia ro-
manza) e Vittore branca (letteratura italiana), molto meno quelle di archeo-
logia. luigi Polacco (Archeologia classica) e Gustavo Traversari (Antichità) mi
convinsero che l’iconografia e l’antiquaria non facevano per me. Più interes-
santi trovai i corsi di Archeologia cristiana di Paolo lino Zovatto, soprattutto
per le visite di studio ad Aquileia e Concordia, e di Storia delle Venezie, grazie
alle scorribande tra fonti scritte e dati archeologici cui si dedicava Carlo Guido
Mor, con il quale mi sarei laureato nel 1968, appena in tempo per vedere l’av-
vio della contestazione studentesca. Di Mor, grande patrocinatore degli scavi
della scuola di Monaco a Invillino, seguii il corso su Verona altomedievale, di
cui aveva scritto nella Storia della città incrociando fonti scritte, toponomi e
dati archeologici assai labili, come quando si era convinto di aver individuato la
tomba di Alboino alle pendici della collina di San Pietro. le prospezioni della
Fondazione lerici sembravano corroborare la sua idea, ma lo scavo dimostrò
invece che era completamente sbagliata. Non lo seguii in questa archeologia
indiziaria e scelsi una tesi più concreta sulla riviera del lago di Garda nel XIV
secolo, che gli consegnai già rilegata nella bella casa cividalese che era stata
del suocero Pier Silvio leicht. la tesi di storia medievale mi indusse, nel 1970,
ad iscrivermi alla Scuola di perfezionamento in archivistica, diretta a Padova
dal prof. Paolo Sambin. Scuola che non completai, salvo la tesi che consisteva
nell’edizione degli inediti statuti del XV secolo di Manerba del Garda e di Pol-
penazze (brogiolo 1973). la scuola richiedeva infatti un certo numero di
esami per nulla attraenti e, del resto, agli inizi degli anni ’70, mi sentivo sem-
pre più attratto dall’archeologia, alla quale mi ero avvicinato, negli stessi anni
in cui frequentavo l’Università, attraverso il Gruppo Grotte di Gavardo che nel
1964 aveva iniziato lo scavo della palafitta del lucone di Polpenazze (fig. 1).

Nel 1970 fondai una nuova associazione (l’Associazione storico-archeolo-
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Gian Pietro brogiolo

gica della Valtenesi, trasformata nel 1979 in “Associazione storico-archeolo-
gica della riviera del Garda”) che diede vita nel 1972 ad una mostra perma-
nente e nel 1975 al Museo Archeologico della Valtenesi di Manerba (fig. 2).
Con questa associazione cominciai a condurre, grazie alla fiducia del soprin-
tendente Mario Mirabella roberti, saggi di scavo nella villa romana, poi castel-
lo medievale, di San Fermo di San Felice (1970) e subito dopo sulla rocca di
Manerba (dal 1971 al 1976), scavi per i quali mi fu consigliere Gaetano Pa-
nazza, sempre sostenitore delle mie ricerche (fig. 3).

Nel 1972 mi iscrissi alla Scuola di perfezionamento in archeologia tenuta
alla Cattolica di Milano da Michelangelo Cagiano de Azevedo. Una volta alla
settimana, per alcuni mesi, egli era un accorto regista del gruppo di perfezio-
nandi che illustravano lo stato di avanzamento delle loro ricerche. Nel 1974
discussi la tesi sull’insediamento nel territorio gardesano che mi valse un
complimento di Cagiano: “tu brogiolo farai strada” e la promozione ad addet-
to alle esercitazioni, incarico che tenni fino al 1978. Ovviamente questi ricono-
scimenti mi gratificarono, ma anche mi lasciarono interdetto, perché, per la
prima volta, mi si prospettava una carriera professionale al di là del passatem-
po dei gruppi archeologici locali, all’interno dei quali pensavo mi sarei mosso
per tutta la vita. Senza recriminazioni, anzi pienamente soddisfatto non solo
per il clima di amicizia che accomunava i partecipanti, ma anche per la quali-
tà della ricerca sul terreno, incomparabilmente superiore, in quegli anni, a
quella che avevo visto praticare all’Università e nelle Soprintendenze. Dal
1973 aveva infatti cominciato a scavare con il Gruppo Grotte di Gavardo la-
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Fig.1. Palafitta del lucone (Polpenazze del Garda 1966). 
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Fig.2. Inaugurazione del Museo della Valtenesi (1975). In primo piano da sinistra a
destra: Michelangelo Cagiano de Azevedo, l’assessore regionale, bianca Maria
Scarfì, Gian Pietro brogiolo, Gaetano Panazza.

Fig. 3. Il soprintendente Mario Mirabella roberti in visita allo scavo della rocca di
Manerba (1972).



wrence barfield dell’Università di birmingham, che l’anno seguente invitai a di-
rigere le ricerche al riparo Valtenesi di Manerba del Garda, un sito che pre-
sentava importanti fasi preistoriche, oltre a quelle romane e medievali (fig. 4).
Nella prima metà degli anni ’70, i gruppi archeologici promossi in lombardia
dal soprintendente Mario Mirabella roberti erano i soli a controllare il territo-
rio e a fornire una forza lavoro per gli scavi. I risultati venivano pubblicati tem-
pestivamente nelle riviste che alcuni gruppi avevano fondato. la mia associa-
zione ne promosse un paio tra 1971 e 1976 (“Memorie della Val Tenesi”, di
cui uscirono quattro numeri e “benacus” che si fermò dopo il secondo). 

Un’idea di quale fosse il contesto culturale in cui maturarono quelle inizia-
tive si ricava dal convegno organizzato a Salò, nel maggio del 1975, sul tema
“Musei e gruppi locali in una ricerca archeologica pianificata nel territorio lom-
bardo”, al quale parteciparono esponenti della Soprintendenza, dell’Università
e dei Gruppi locali. la neosoprintendente bianca Maria Scarfì nel suo contri-
buto (“Funzione dei musei e dei gruppi archeologici locali nell’ambito della ri-
cerca scientifica in collaborazione con la Soprintendenza e gli istituti universi-
tari”) introdusse temi ancor oggi al centro del dibattito. Auspicò una collabo-
razione tra Soprintendenza, Università, i 58 musei e i 38 gruppi archeologici
presenti allora in lombardia, sia per il controllo del territorio, sia per la pubbli-
cazione dei dati. Una collaborazione che non doveva rimanere occasionale
ma, proporsi la realizzazione di una carta archeologica, premessa per “opera-
re nella pianificazione urbanistica”: “non possiamo pensare di ottenere risulta-
ti concreti se pubblica opinione e politici non saranno sensibilizzati”; “il valore
di ogni rinvenimento, di ogni scoperta, sia pur piccolo, è più che dimezzato se
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Fig. 4. lawrence barfield e Paolo biagi al riparo Valtenesi (1973).



rimane patrimonio, pressoché esclusivo, degli scopritori”. Tiziano Mannoni, ri-
ferendo dell’esperienza ligure, lamentava da un lato l’assenza di scuole che
preparassero all’archeologia di superficie, dall’altro la necessità di una ricer-
ca interdisciplinare e di una definizione teorica dell’archeologia di superficie
estesa dalla preistoria alla rivoluzione industriale. Anche lui rimarcava i rap-
porti con la pianificazione urbanistica e l’opportunità di coinvolgere, ai fini della
salvaguardia, la popolazione locale. Da parte mia proponevo un’indagine piani-
ficata, dalla preistoria all’età bassomedievale, sulla base di analisi diffuse (foto
aeree, field working, saggi di scavo), seguita da una ricerca per fasce cronolo-
giche e per problemi; in particolare l’alto medioevo, allora “del tutto sconosciu-
to”, andava ricercato scavando castelli e pievi. Cagiano, nelle conclusioni, sot-
tolineava i rischi e le opportunità del decentramento regionale da poco attua-
to e la necessità, per la Soprintendenza, di collaborare con le forze locali:
“anche se decuplichiamo il personale (…) con 5 o 10 ispettori, la ricognizione
in campagna non la potrà mai fare”. richiamando poi l’esperienza dell’archeo-
logia industriale inglese, suggeriva di non fermarsi al ‘500 ma di arrivare con
la ricerca fino all’età moderna, ricostruendo la storia sociale dei secoli XVI,
XVII e XVIII. 

Alla metà degli anni ’70, il mio destino era dunque in bilico tra una dimen-
sione regionale (seppur con un saldo aggancio inglese) e interessi più ampi,
intravisti grazie a Cagiano de Azevedo che mi aveva trattenuto in Università
come addetto alle esercitazioni, con un minimo rimborso annuale (la prima re-
munerazione per un lavoro di archeologia!). Fu lui ad invitarmi, come spettato-
re, nel marzo del 1975, a roma, alla “Tavola rotonda sull’Archeologia medie-
vale”1, dove conobbi, oltre a Pierre Toubert del quale avevo letto lo straordina-
rio affresco sulla Sabina del X secolo, anche riccardo Francovich che con Ti-
ziano Mannoni l’anno prima aveva dato vita alla rivista “Archeologia Medieva-
le”. rividi entrambi l’anno successivo nell’affollato incontro presso il Museo
della civiltà contadina di San Marino di bentivoglio presso bologna2, grazie al
quale stabilii le prime relazioni con i gruppi operanti in altre regioni italiane, de-
stinate a rinsaldarsi con l’ingresso nelle Soprintendenze, tra 1980 e 1981, di
esponenti di alcuni di questi gruppi.

Nel 1976, avvertendo che l’archeologia avrebbe potuto trasformarsi da
passione in professione, cercai di migliorare le competenze nella direzione dello
scavo, partecipando alle ricerche nella palafitta di Fiavé, in Trentino, direttore
renato Perini, e a Santa Maria Gualtieri a Pavia, direttore hugo blake. Nel
primo sito ebbi modo di vedere all’opera una grande équipe impegnata su una
superficie estesa, nel secondo mi esercitai per la prima volta con le schede e il
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1 Tavola rotonda sull’Archeologia medievale, roma, 1976.
2 Una rifondazione dell’archeologia postclassica: la storia della cultura materiale, San Marino di benti-
voglio (bO), 29 febbraio 1976, “Archeologia Medievale”, III (1976), pp. 7-24. 



matrix in un cantiere di archeologia urbana. Tali esperienze mi tornarono utili
l’anno successivo quando Cagiano de Azevedo promosse la ripresa degli scavi
di Castelseprio coinvolgendo Silvia lusuardi Siena e Maria Pia rossignani, che
scavarono tra la cisterna e la chiesa di San Giovanni e me, che preferii aprire
un’area più ampia nel borgo per mettere in luce un intero edificio.

In quegli anni, all’Università non si insegnavano le tecniche di scavo strati-
grafico; si potevano apprendere solo sul terreno. Per formare nuovo persona-
le che sostituisse i manovali edili (peraltro a volte bravi come quel Ettore che
faceva da assistente tuttofare nei nostri scavi di Castelseprio), nel 1978 fon-
dai, grazie all’appoggio del direttore (Pietro Segala) e del soprintendente ai
beni Monumentali di brescia (ruggero boschi), la “Scuola per operatori ar-
cheologi” presso l’Enaip di botticino. In quella scuola, a tempo pieno e di dura-
ta biennale, insegnarono, tra gli altri, Martin Carver e Peter hudson. riservai
per me il corso di Archeologia dell’edilizia storica, una disciplina allora in gesta-
zione che avevo praticato tra 1973 e 1974 come ricerca cronotipologica.
Solo nel 1978, dopo le esperienze liguri di Tiziano Mannoni, se ne sarebbe di-
scusso, in rapporto con la pianificazione, nel seminario di rapallo (Archeologia
e pianificazione dei centri abitati). Su questa linea, l’anno seguente, con gli al-
lievi della scuola di botticino sperimentammo l’analisi stratigrafica applicata
ad un intero centro storico nelle esercitazioni condotte a Erbanno e Gorzone,
in Valcamonica, lavori rimasti inediti, e poi a brescia e sul Garda. 

Il 1979 fu un anno molto importante per la mia carriera perché vinsi (non
so dire quanto per merito mio e quanto per l’appoggio di Cagiano che era in
commissione) il primo concorso per ispettore medievista in Soprintendenza.
Forse, senza Cagiano, considerando l’ottusa preclusione di alcuni tra i com-
missari che ho incontrato nelle successive tornate di concorsi universitari, la
mia vita di archeologo si sarebbe svolta nell’ambito locale. Il che probabilmen-
te non avrebbe cambiato molto nella mia carriera scientifica. Mannoni è stato
un grande dell’archeologia medievale anche se l’Università l’ha bocciato nel
concorso per quella disciplina. Sono inoltre assolutamente convinto che negli
anni ’70 l’ambiente archeologico lombardo esterno alle istituzioni fosse al-
l’avanguardia, sia per la preistoria sia per l’età medievale. In questo ambito,
nel 1979 cominciai la collaborazione con Martin Carver. Aveva partecipato
due anni prima allo scavo di barfield a Manerba e si era mostrato interessa-
to a quello della Pieve di Manerba che avevo proprio allora iniziato. Singolare
figura di archeologo, ex ufficiale dell’esercito, in quegli anni era a capo della
Unit di archeologi professionisti dell’Università di birmigham. Si era altresì im-
pegnato nel dibattito teorico-metodologico inglese innescato dal manuale di
Philip barker (1977) e dai principi stratigrafici elaborati da harris, dibattito
che potei seguire di prima mano grazie ai volumi (di binford, hodder, Shiffer
ecc.) e alle fotocopie di cui Carver mi riforniva ogni anno. la collaborazione con
Carver, proseguita nella prima metà degli anni ’80 a Santa Maria foris portas

Gian Pietro brogiolo
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di Castelseprio, segnò profondamente non solo la mia formazione, ma anche,
indirettamente, lo sviluppo dell’archeologia d’emergenza in lombardia. Entra-
to, nell’ottobre del 1980, come archeologo medievista nella Soprintendenza
archeologica, avevo infatti convinto i colleghi ad adottare i metodi dell’archeo-
logia urbana che, appresi da blake e Carver, avevo cominciato ad applicare nel
monastero di Santa Giulia di brescia (dal maggio del 1980). Suggerii inoltre
alla collega Donatella Caporusso di chiamare David Andrews per gli scavi della
metropolitana di Milano e a Giuliana Cavalieri della Soprintendenza del Vene-
to di contattare Peter hudson per quello del Tribunale di Verona. I risultati di
quella prima fase di archeologia urbana verranno poi riassunti, nel 1984,
nella mostra itinerante Archeologia urbana in lombardia).

la formazione mia, come di altri archeologi lombardi a cavallo tra gli anni
’60 e ‘70, è stata dunque il risultato di differenti percorsi intrecciati saldamen-
te tra loro: (a) l’esperienza di scavo stratigrafico applicata, sulla scia di lam-
boglia e degli archeologi polacchi che avevano scavato a Castelseprio nel
1962-63, nelle ricerche dei Musei di Varese e brescia e dei gruppi locali pro-
mossi e coordinati dall’allora soprintendente Mirabella roberti; (b) la formazio-
ne universitaria di stampo storico-archeologico nella tradizione del bognetti,
portata avanti, alla Cattolica di Milano, da Cagiano de Azevedo; (c) l’influenza
degli scavi preistorici di lawrence barfield che a rivoli Veronese, Monte Covo-
lo presso Gavardo (brescia) e riparo Valtenesi (Manerba del Garda) non si li-
mitò ad indagare il deposito preistorico, ma documentò accuratamente, e nel
caso di rivoli anche pubblicò, le sequenze medievali. Oltre a barfield, sono da
ricordare Alberto broglio e bernardo bagolini, archeologi preistorici che im-
piegavano nelle loro ricerche i volontari dei gruppi locali, che a loro volta esten-
devano le tecniche di scavo stratigrafico anche ad altri periodi storici; (c) l’in-
novazione teorico-metodologica che in quegli anni si svolgeva nell’ambiente an-
glosassone e scandinavo e che venne introdotta in lombardia da barfield,
blake e Carver. Queste esperienze si sarebbero saldate, attorno alla metà
degli anni ’70, con quelle del gruppo ligure-toscano, grazie all’incontro con Ti-
ziano Mannoni e riccardo Francovich. 

Se dall’esperienza personale passiamo ad un’analisi del contesto scientifi-
co all’interno del quale si mosse la componente settentrionale dell’archeolo-
gia medievale, ritroviamo tra i protagonisti Mario Mirabella roberti, Gian Piero
bognetti, Gaetano Panazza, Carlo Guido Mor e Michelangelo Cagiano de Aze-
vedo, sui quali è opportuno spendere qualche parola in più.

Mario Mirabella roberti, archeologo cristiano con una salda formazione
classica, fu nominato soprintendente archeologo in lombardia nel 1953, in-
carico che mantenne insieme alla docenza universitaria a Trieste. In lombar-
dia il suo impegno per la tutela, basato sul coinvolgimento dei gruppi locali, co-
niugava tre obiettivi: evitare che gli appassionati si trasformassero in clande-
stini, disporre di molti collaboratori a costo zero e assicurare un controllo ca-
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pillare e continuativo del territorio, il solo che permettesse in aree fortemen-
te antropizzate come quelle del Settentrione di raccogliere dati esaustivi. Que-
sto modello di tutela, che in alcune regioni veniva tollerato, in altre rifiutato, era
ed è, a mio avviso, ancora pienamente valido in quanto moltiplica i soggetti in-
vestiti della salvaguardia e della ricerca. Per sincerarsene basta mettere a
confronto, nelle carte archeologiche, le aree dove sono stati operativi i gruppi
locali, ricche di dati, rispetto alle altre che risultano vuote. Al vertice di questo
sistema, in un ruolo di indirizzo scientifico e talora di collaborazione con il so-
printendente, vi erano, per quanto riguarda il medioevo, due personaggi di ri-
lievo internazionale: Gian Piero bognetti e Gaetano Panazza.

Di Gian Piero bognetti come archeologo molti hanno scritto, per riconoscer-
ne il rilievo scientifico (da ultimo Delogu 2011) o per rifiutarlo in blocco. Indipen-
detemente dai giudizi contrastanti sui suoi modelli storiografici, che peraltro
hanno resistito almeno vent’anni, gli va riconosciuto il merito, dopo la lunga pa-
rentesi tra le due guerre, di aver ritessuto, negli anni ’50, le fila dell’archeologia
medievale (Delogu 1986, Gelichi 2006). Storico del diritto, si volse, come è
noto, all’archeologia in seguito alla scoperta, da lui effettuata nel 1944, degli af-
freschi di Santa Maria foris portas a Castelseprio. Dopo aver pubblicato un
ponderoso volume che a partire da quel ciclo pittorico e dallo studio analitico
dell’edificio offriva un’interpretazione complessiva della storia religiosa dei lon-
gobardi (bognetti 1949), nel 1949 promosse scavi stratigrafici nella chiesa,
affidandoli a Mario bertolone, un archeologo legato ai gruppi e ai musei locali,
che nei primi anni ’50, con l’appoggio di Mirabella roberti, estese le indagini
anche al castello altomedievale. l’interesse di bognetti per l’archeologia non si
limitò allo studio esaustivo di Castelseprio, ma si soffermò anche, come si ri-
scontra nel suo contributo nella Storia di Milano del 1954 (bognetti 1954), su
taluni aspetti della trasformazione materiale della città, che gli erano apparsi
chiari osservando gli scavi condotti nel primo dopoguerra. Approdò infine nella
proposta, avanzata nella lezione introduttiva della prima settimana di studi del
Centro italiano di studi sull’alto medioevo di Spoleto, di sviluppare anche in Ita-
lia l’archeologia medievale (bognetti 1961, 1967), per la quale cercò modelli
teorici e operativi nell’esperienza d’Oltralpe. In questa prospettiva si colloca,
come è noto, l’invito rivolto a un’équipe dell’Istituto di cultura materiale di Var-
savia a condurre campagne archeologiche a Torcello (1958) e a Castelseprio
(1962-63). la scelta dei due siti rimarca i suoi interessi per l’origine di Vene-
zia, di cui Torcello costituisce uno dei più antichi insediamenti tradizionalmente
attribuiti ai profughi romani che avevano abbandonato la terraferma occupata
dai longobardi (bognetti 1968), e per l’insediamento dei longobardi, dettato
secondo lo studioso da logiche militari che privilegiarono le città e i castelli del
territorio, qual era appunto Castelseprio. 

Dopo la prematura morte di bognetti nel 1963, gli archeologi polacchi tor-
neranno a scavare, agli inizi degli anni ’70, su invito del centro di studi Cilento
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449

a Capaccio, in provincia di Salerno, dove non a caso si svilupperà una cellula
di archeologia medievale, il cui punto di riferimento diventerà Paolo Peduto. le
loro ricerche, troppo avanzate nel clima archeologico del lombardo-Veneto di
quegli anni, lasciarono una marginale eredità nei gruppi locali del Varesotto
che avevano affiancato gli archeologi di Varsavia negli scavi di Castelseprio.
Del resto la prima pubblicazione preliminare di quegli scavi non sarebbe arri-
vata che alla fine degli anni ’70 (Dabrowska et alii 1978-79). l’eredità di bo-
gnetti, per gli archeologi medievisti della mia generazione, fu peraltro rilevan-
te grazie ai suoi scritti: da quelli ripubblicati nel 1966 dall’editore Giuffré in una
collana di quattro volumi dal titolo “l’età longobarda”, a partire dal classico
“Santa Maria foris portas di Castelseprio e la storia religiosa dei longobardi”,
alla Storia di brescia (1963), della quale fu tra i promotori assieme a Gaeta-
no Panazza, storico dell’arte e archeologo.

Gaetano Panazza3, attivo fin dalla seconda metà degli anni ’30 con studi di
storia dell’arte e di archeologia sul bresciano, dopo alcuni anni dedicati a
Pavia nei quali compilò l’ancor utilissimo catalogo delle epigrafi altomedievali
(Panazza 1953), approdò nel 1956 alla direzione dei Civici Musei di brescia,
assumendo di fatto, per delega del soprintendente Mirabella roberti, il con-
trollo delle ricerche archeologiche della città. A Panazza si devono inoltre, tra
1958 e 1963, gli scavi nella chiesa di San Salvatore che portarono alla sco-
perta di un luogo di culto più antico di quello conservata in alzato, dando il via
ad un dibattito storiografico a livello europeo che è ancora in corso. A condur-
re materialmente le indagini fu però l’assistente Ignazio Guarneri che aveva
appreso i rudimenti della stratigrafia da Nino lamboglia, insigne figura di ar-
cheologo cui devono moltissimo non solo l’archeologia medievale italiana in ge-
nerale, ma anche quella lombarda4. In quegli anni brescia era al centro dell’at-
tenzione degli studiosi impegnati nella preparazione della Storia della città. Nel
1959 si era tenuto a brescia, Verona e Vicenza l’ottavo congresso di studi
sull’alto medioevo, nel quale il Panazza e Adriano Peroni, allievo di Edoardo Ar-
slan e suo principale collaboratore nei musei bresciani, presentarono i risulta-
ti degli scavi di San Salvatore (Panazza1962). 

Sull’esperienza dell’archeologia cristiana e di Gian Pietro bognetti si inne-
sta anche l’attività didattica di Michelangelo Cagiano de Azevedo. Studioso dai
vasti interessi sull’età tardoantica e altomedievale che spaziavano dall’archeo-
logia cristiana alla storia dell’architettura e dell’urbanistica altomedievali, è
stato il primo, dopo il bognetti, ad intuire le favorevoli prospettive dell’archeo-
logia medievale in Italia. Non a caso a lui venne affidato nel 1969 l’insegna-
mento di Archeologia Medievale nel corso di laurea in lettere e Filosofia (Ca-
giano de Azevedo 1976) e poi nella Scuola di perfezionamento in Archeologia
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4 Venne infatti coinvolto da Mirabella, nel 1962-1963, in una breve campagna di scavo in piazza Duomo
a Milano (VArAlDO 1999, p. 81). Su lamboglia: GElIChI 1997 e soprattutto VArAlDO 1999. 
5 Atti in “Archeologia Medievale”, X (1983).
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e Storia dell’arte dell’Università Cattolica di Milano. Cagiano de Azevedo non
scavava, ma il suo ampio orizzonte di ricerca lo portava a occuparsi di archi-
tetture sia con un approccio storico-architettonico, sia attraverso le fonti
scritte e ancor validi restano i suoi contributi sull’edilizia abitativa altomedieva-
le. Era inoltre aperto ad apprezzare le novità metodologiche che sarebbero
state portate in lombardia agli inizi degli anni ’70 dagli archeologi inglesi.
Adriano Peroni, principale collaboratore di Panazza a brescia, dopo essere di-
ventato direttore dei Civici Musei di Pavia, aveva infatti chiamato, nel 1972-
73, bryan Ward-Perkins e hugo blake a scavare la Torre Civica. I due giovani
archeologi, prima di approdare a Pavia, avevano partecipato, dal 1970, alle ri-
cerche nel castello vescovile di Genova, dove pure operava Tiziano Mannoni.
Attorno alla metà degli anni ’70, seguendo le strategie dell’archeologia urba-
na inglese, blake varò un progetto complessivo di studio della città, all’interno
del quale si collocano gli scavi di Santa Maria Gualtieri e del broletto, le attivi-
tà di un gruppo di appassionati locali che diede vita al Gruppo archeologico pa-
vese e la pubblicazione di Peter hudson dal titolo Archeologia urbana e pro-
grammazione della ricerca: l’esempio di Pavia (hudson 1981). Pubblicazione
che venne distribuita in occasione del convegno tenuto nel 1981 sul tema
“l’archeologia medievale in Italia: il prossimo decennio” organizzato a Pavia da
hugo blake, il primo incontro al quale parteciparono le diverse scuole di ar-
cheologia medievali operanti allora in Italia5.

Un’altra componente importante è quella veneto-friulana che, come si è
detto, faceva capo a Carlo Guido Mor, un bresciano trapiantato nel Nord-Est.
Fu lui che invitò il prof. Joachim Werner dell’Università di Monaco a scavare il
sito di Invillino (1968 - anni ‘80), nell’alta Carnia, erroneamente identificato
con il castrum Ibligine menzionato da Paolo Diacono in occasione della scor-
reria avara del 610 (historia langobardorum, IV, 37). Queste ricerche, come
quelle successive condotte da Volker bierbrauer a Sabiona, in Alto Adige,
sede, sempre secondo Paolo Diacono, di un episcopio a partire dalla metà del
VI secolo, si muovevano nell’ambito della culture history e dell’archeologia bar-
barica nell’età delle migrazioni dei popoli germanici. Fu soprattutto lo scavo di
Sabiona a creare una scuola altoatesina di archeologia medievale, della quale
sono esponenti hans Nothdurfter e lorenzo dal rì. l’eredità più rilevante della
scuola tedesca fu però quella sviluppata da Otto von hessen e Volker bierbra-
uer con la pubblicazione di necropoli barbariche anche di area lombarda. 

In conclusione, tra la fine degli anni ’70 e gli inizi del decennio successivo,
l’archeologia medievale in lombardia si è mossa tra differenti matrici. la
prima, sulla scia dei due decenni precedenti dominati da Mirabella roberti,
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bognetti e Panazza, aveva come punto di riferimento lamboglia in liguria e
aveva visto come una meteora il passaggio dei polacchi a Castelseprio. la se-
conda, più innovativa, fece capo agli archeologi inglesi a Pavia e nel bresciano.
Meno rilevante, in quegli anni, fu la componente tedesca, nonostante la pre-
senza assidua in lombardia di Ottone d’Assia, cui si deve la fondamentale pub-
blicazione sulle ceramiche e lo studio di numerosi corredi longobardi (Offanen-
go, leno ecc.). Purtroppo la morte, in età ancora relativamente giovane, di tre
protagonisti (bognetti, lamboglia e Cagiano) ha privato l’archeologia lombar-
da di punti di riferimento e di protezione. Di queste perdite si sentiranno le con-
seguenze nei decenni successivi, e non solo in lombardia, in particolare per
quanto riguarda la scarsa incidenza della disciplina a livello accademico, dove
ad imporsi sarà la componente cristianista. Tuttavia le basi poste negli anni
‘60 - ’70 in lombardia avranno un notevole rilievo nello sviluppo dell’intera ar-
cheologia medievale italiana.
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